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Messa a punto di un sistema di videocontrollo a raggi
infrarossi per lo studio in condizioni di seminaturalità
dei comportamenti etologici e del ciclo riproduttivo 
in Speleomantes strinatii (Amphibia, Plethodontidae)

FABRIZIO ONETO1, MAURO VALERIO PASTORINO1, LORENZO REPETTO1

Riassunto
La Stazione Biospeleologica di Besolagno (Savignone, Liguria) (un vecchio rifugio
antiaereo colonizzato da una popolazione di Geotritone e trasformato in laboratorio
sotterraneo in cui esiste una colonia di S. strinatii già oggetto di numerose ricerche da
più di trent’anni), è stata attrezzata nell’autunno 2006 per garantire, in assenza di distur-
bo diretto, un costante monitoraggio di esemplari di Geotritone a mezzo telecamere
stagne con illuminatore a raggi infrarossi. A tale scopo sono stati realizzati e collocati
all’interno due terrari in materiale plastico senza coperchio delle dimensioni di 70 x 50
x 30 cm. Un pc, dotato di software DSE D-Vision, collocato nella Stazione presso l’in-
gresso, è in grado di gestire e registrare le immagini provenienti dalle telecamere.
Approntato il sistema di videocontrollo, nell’ottobre 2006, 14 femmine di Geotritone
sono state collocate all’interno dei terrari per testare il sistema. Il sistema di videocon-
trollo permette di ottenere informazioni continue sulle attività delle femmine di
Geotritone all’interno della Stazione Biospeleologica senza dover esporre gli animali al
disturbo ed allo stress diretto portato dai ricercatori. Al momento attuale la prima ricer-
ca è in corso e verrà proseguita con nuovi esemplari selezionati nell’autunno/inverno
2007/2008.
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Abstract
The Bio-speleological Station of Besolagno (Savignone, Liguria) is an old air-raid shelter that has been
colonized by a population of strinati’s cave salamanders and turned into a subterranean laboratory
where a colony of Speleomantes strinatii has already been examined by various researches for more
than 30 years. In Autumn 2006 it was equipped with watertight infrared cameras in order to moni-
tor unceasingly specimens of cave salamanders without any direct inconvenience. Therefore two open
plastic terrariums (27,56x19,69x11,81 in) have been built and placed inside the station. A PC,
provided with DSE D-Vision software, placed beside the entrance of the station, manages and records
pictures from the cameras. In October 2006, when the video control system was ready, 14 female cave
salamanders were placed inside the terrariums in order to test the system. The video control system
allows to get continuous information on female salamanders’ activity inside the bio-speleological station
without any direct inconvenience or stress on the animals that could be caused by the scientists. At the

1 Gruppo Speleologico Ligure “A. Issel”, Villa Comunale ex Borzino, 16012 - Busalla Genova oneto.fabrizio@alice.it

 



Introduzione
Le conoscenze sull’eco-etologia del genere
Speleomantes sono state fino a pochi anni fa abba-
stanza lacunose e solo a partire dagli anni ’90
sono stati approntati studi più approfonditi sia
sulle specie sarde sia su quelle continentali. Pur
essendovi alcuni aspetti etologici maggiormente
studiati, quali ad esempio il comportamento nel-
l’alimentazione (Lanza et al., 1995; Roth, 1976)
o l’attività stagionale e l’utilizzo dell’habitat, altri
sono carenti di dati sperimentali come ad esem-
pio la territorialità o la capacità di orientamento
e la variazione di attività durante il giorno e ven-
gono valutati in poche ricerche (Salvidio &
Pastorino, 2002; Zanetti & Salvidio, 2006). Per
quanto concerne la biologia riproduttiva
Durand (1967a-b; 1970; 1973) osservò nel
novembre del 1966 l’ovodeposizione in terrario
di una femmina di Speleomantes strinatii raccolta in
una cavità delle Alpi Marittime. In seguito
Durand (1967b: una femmina di S. strinatii sulle
Alpi Marittime; 1970 e 1973: S. strinatii sulle Alpi
Marittime e S. italicus e/o S. ambrosii sulle Alpi
Apuane) ottenne 13 deposizioni di uova in ter-
rario distribuite fra febbraio e settembre. In ogni
caso la deposizione in natura delle uova, ed il
loro sviluppo, avverrebbe in profondità all’inter-
no di spaccature o fori al sicuro da condizioni
ambientali non idonee. Nel 1991 descrissero la
deposizione di uova di S. strinatii nella Stazione
Biospeleologica di Besolagno (Savignone,
Genova), osservando la presenza di cure paren-
tali con la femmina che rimane a stretto contat-
to delle uova, probabilmente per proteggerle da
eventuali infezioni fungine/batteriche grazie a
secrezioni cutanee (Salvidio et al, 1994; Melodia
et al, 1992). Pur non esistendo studi specifici per
il genere Speleomantes, cure parentali per garanti-
re la sopravvivenza delle uova sono state
comunque verificate in altri generi di
Plethodontidi come Plethodon e Desmognathus
(Forester, 1983, 1984; Austin, 2000).
L’accoppiamento avverrebbe tramite lo scambio
di una spermateca (Fischer, 1892; Boisseau &

Joly, 1973; Serra, 1968, 1972; Sever et al., 1990)
raccolta dalla femmina dopo un rituale molto
complesso mentre per la schiusa delle uova
occorrerebbe quasi un anno di tempo. Nel 2005
Papinuto trovò una femmina di S. genei in una
miniera abbandonata presso Domusnovas
(Cagliari), con 10 uova da cui dopo 148 giorni
schiusero 8 neonati. Tuttavia prima del 1966,
quando Stefani & Serra rinvennero e descrissero
per la prima volta un gruppo di 10 uova all’inter-
no di una cavità naturale, il ritrovamento di soli
neonati (Berg, 1896; Cei, 1942a; Procter, 1920)
durante studi su esemplari in terrario ed il pare-
re di erpetologi quali Camerano (1895) e
Schreiber (1912) aveva fatto concludere che il
geotritone fosse un Anfibio a riproduzione vivi-
para, malgrado dati discordanti di Rossi (1894),
che trovò una femmina di S. italicus con uova nel
tratto terminale dell’ovidotto senza traccia di
embrione, e Lanza (1946).
La presenza di ovoviparità in casi eccezionali
non è comunque da escludersi completamente,
come verificato da Lanza & Leo (2000, 2001) in
esemplari in cattività di S. imperialis sarrabusensis
presente in Sardegna (Sàrrabus). Anche se le
osservazioni sono state effettuate in terrario si
tratta comunque di un evento del tutto naturale,
con sviluppo all’interno degli ovidotti già prima
che la femmina fosse catturata. Mutz nel 1998
riporta il primo successo di riproduzione in cat-
tività di S. i. imperialis, con quattro neonati schiu-
si da 6 uova dopo circa 173 giorni dalla deposi-
zione.
La taglia dei neonati presenterebbe una certa
variabilità sia interspecifica sia intraspecifica,
oscillando comunque fra i 20 ed i 37 mm
(Lanza, 1946; Mutz, 1998; Papinuto, 2005).

Materiali e metodi
Sito di studio- La ricerca è stata avviata all’in-
terno della Stazione Biospeleologica di
Besolagno (Savignone, Genova. 44° 32’ 30”
Nord, 8° 58’ 53” Est). Si tratta di un ex rifugio
antiaereo, scavato con cariche di mina nella
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moment the first research is still being carried out and will be continued with new selected specimens in
autumn/winter 2007/2008.
Keywords: Speleomantes strinatii, reproduction, video control.

 



Seconda Guerra Mondiale; una volta abbando-
nato è stato oggetto di colonizzazione sponta-
nea da parte di una popolazione di Geotritone
europeo (Speleomantes strinatii), che vi si riprodu-
ce stabilmente da ormai 30 anni (Pastorino &
Pedemonte, 1974). La cavità ha andamento oriz-
zontale con curve e diramazioni per una lun-
ghezza totale di circa 35 m; all’imbocco è ampia
1.5 m, per poi allargarsi fino ad un massimo di 3
m. Sono presenti due nicchie con dimensioni
4.50 x 2.50 (A)e 5 x 3.20 (B) rispettivamente
(Pastorino et al., 1997).
Nel 1987 la cavità è stata attrezzata dal Gruppo
Speleologico Ligure “A. Issel” come laboratorio
sotterraneo per lo studio del Geotritone. Le
condizioni ambientali all’interno del cunicolo, in
particolare le condizioni termoigrometriche,
sono continuamente controllate grazie alla pre-
senza di termometri posizionati a distanza
costante lungo la galleria. La temperatura all’in-
terno è pressoché costante, con una media di
10°C e un tasso di umidità relativa sempre supe-
riore al 95%. Quest’ultimo è misurato tramite
uno psitermoigrografo a molla (Salmoiraghi
1750/QM). Per quanto riguarda la variazione

della luminosità all’interno della cavità, risulta
che ad un valore esterno pari a 11 valori esposi-
metrici (VE), corrisponde un valore all’ingresso
di 9 VE; i valori quindi diminuiscono proceden-
do verso le zone più profonde della galleria, fino
ad arrivare a 0 VE a circa 7 metri dall’ingresso.
Le misurazioni sono state effettuate nel mese di
Luglio alle ore 12.00 utilizzando un esposimetro
Unimittic.

Sperimentazione - Nell’Autunno 2006 sono
stati collocati nella nicchia “A” in condizioni di
totale oscurità due terrari appositamente proget-
tati e realizzati per la ricerca (Fig. 1). Ogni terra-
rio ha dimensioni 70 x 50 x 30 cm ed è stato
costruito in materiale plastico trasparente senza
coperchio. Per evitare la fuga degli esemplari sta-
bulati è stata ideata e realizzata, con pieno suc-
cesso, una sagomatura ad “U rovesciata” del
bordo superiore. All’interno è stato posizionato
un substrato artificiale orizzontale in gesso
(risultato atossico per la specie sulla base di
osservazioni pluridecennali) dello spessore di
circa 10 cm, in cui sono state ricavate 6 piccole
nicchie rettangolari (Fig. 2).
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Fig. 1- Postazione per il videocontrollo all’interno della Stazione
Biospeleologica.

Fig. 2- Terrario realizzato per lo studio all'interno della Stazione
Biospeleologica di Besolagno.



Sopra ciascun terrario è stata posizionata una
telecamera stagna dotata di illuminatore ad
infrarosso a 12 led che permette una buona visi-
bilità anche in condizioni di totale oscurità (Tab.
1). A poca distanza dall’ingresso ed a 14 metri
dai terrari è stata attrezzata una postazione per il
monitoraggio e la registrazione dell’attività dei
Geotritoni in terrario. Le telecamere sono colle-
gate ad un Pc (processore Pentium®D®, RAM
1024 Gb), dotato di software DSE D-Vision in
grado di gestire e registrare le immagini, racchiu-
so in un apposito contenitore. Il programma
produce per ogni giorno di registrazione files di
un’ora ed i video realizzati possono essere perio-
dicamente scaricati su un supporto esterno
(hard disk o DVD) e selezionati. Ad ottobre
2006 sono state collocate in ciascun terrario 7
femmine di Geotritone limitando da quel
momento in poi per quanto possibile il disturbo
apportato dalla presenza dei ricercatori. Il siste-
ma è stato controllato e le immagini scaricate e
visionate una volta a settimana fra ottobre 2006
e maggio 2007, quando gli esemplari sono stati
liberati nei siti originari di cattura. I permessi di
cattura sono stati ottenuti dal Ministero
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio per
l’anno 2006 con DPN/2d/2006/7547 e per
l’anno 2007 con DPN/2007/0010584.

Risultati
I terrari realizzati hanno impedito la fuga degli
esemplari stabulati, che sono stati monitorati
senza soluzione di continuità fra ottobre 2006 e
maggio 2007. L’assenza di un coperchio nei ter-

rari ha inoltre garantito la possibilità di osserva-
re e riprendere gli esemplari stessi senza interpo-
sizione più o meno riflettente di coperture tra-
sparenti. Il computer collocato all’interno della
cavità per la registrazione non ha risentito delle
condizioni estreme (temperature basse e umidità
molto elevata) dell’ambiente, in quanto il calore
prodotto dal processore ha permesso di mante-
nere, all’interno del contenitore in cui è stato
posizionato, un ambiente sufficientemente
asciutto e con una temperatura costante intorno
ai 20°C tale da garantirne il funzionamento.
In questa prima fase di studio l’obiettivo prefis-
sato era semplicemente quello della messa a
punto del sistema in previsione di future speri-
mentazioni per approfondire vari aspetti dell’e-
tologia del geotritone; tuttavia già dall’esame dei
primi video ottenuti fra aprile e maggio 2007, in
corrispondenza della ripresa dell’attività biologi-
ca degli esemplari, è stato possibile osservare
attività locomotoria assai diversificata nelle varie
ore della giornata, con apparente presenza di un
ritmo circadiano caratterizzato da una maggiore
attività degli esemplari nel corso delle ore not-
turne, e questo pur essendo l’ambiente della
cavità caratterizzato da condizioni di totale e
costante oscurità.

Bibliografia
AUSTIN R.M. JR. (2000). Cutaneous microbial flora and
antibiosis in Plethodon ventralis. Interferences for parental
care in the Plethodontidae. In: Bruce R.C., Jaeger R.G. &
Houck L.D. (eds.). The biology of plethodontid sala-
manders. Kluwer Academic/Plenum Publishers, New
York: XIII+485 pp.

264
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